
V alentin Stanig, 
pioniere dell'alpinismo 
e dell'impegno sociale 
Celso Macor 

Tra i personaggi perduti nella in­
terminabile di sc uss ione storica, cul tu ­
rale ccl identi tari a che carica Gorizia 
cli paure ed inibi zioni v'è certamente 
anche il sacerdote sloveno Va lcntin 
Su111ig. o Stan iè' secondo la moderna 
grafia. un uomo che a Gorizia do­
vrebbe avere un più che ideale monu­
mento cli riconosce nza. Nei nostri an­
ni ancora. questo pioniere dell'alpini­
smo. quest'uomo cli impegno socia le 
e cli dedizione umanitaria è amato e 
presente nella storia e nella letteratura 
austriaca. tedesca e slovena. partico­
larmente clcll'alpinismo. Tra gli stori­
ci tedesch i della montagna che ne de­
scrivono la singo larit :1 e la grandezza 
sono da ricordare Wilhclm Lehncr. 
Karl Ziak. Kurt ìvlaix. Le relazioni 
sc ritt e in tedesco eia Valcntin Stanig 
sono punti di partenza. sono l'alba 
clcll'esplorazione dell e Alpi. la leg­
genda. A Monaco cli Baviera dal l W10 
c · è una piazza a I ui dedicata. lo 
St.1n igp latz. «Vak:ntin Stanig. 1774-
1 X47. Domhcrr. Botanikcr. Pionier 
ck-s Alpinismus»: questa la dedica. 
Domherr. canonico. e canonico cli 
Cinri1.ia dove i; morto e nel cui territo­
rio era nato. a 13oclrcz. presso Canale: 

«im Gorzischen ». nel Goriziano scri ­
vono i libri tedeschi . 

Ma nel Gorili.mo. che io sappia. a 
parte gli sloveni che ne sono giusta­
mente orgog liosi . tranne qualche cen­
no nella pubblici sti ca ciel passato. ne 
sc ri sse solo Giovanni Luigi Filli (un 
friulano gorizi ano anch·egl i dimenti­
ca to. Di Filli. come sc rive Giorgi o 
Faggin nel libro «Prose l'riul:mc cie l 
Goriziano». 11011 si sa cli certo neppu­
re l'anno cli nascita. né quello cli mor­
te. segnati so lo come probab ili nel 
181 I e nel 1890) nell' «A lmanac per 
1·a11 comun 1858»: sono otto paginet­
te intense e devote cli biografia scritte 
in bel l'riulano cli Gorizia in cui Stanig 
è ricordato nella sua umanit :1 genero­
sa. Il Filli chiudeva il ricordo ciel sa­
ccrdote con un suo sonetto in italiano 
scritto il giorno dclla morte e pubbli­
cato ncl giorno cli San Giacomo. 
quando il canonico fu sepolto: «Esse r 
in ogn i opra r umile e chino. / A tutti 
padre e con sé so l severo. / Mostrar a 
gioventù il clivin sentiero. / Stender la 
clcstra a questo e a quel tapino». E 
conclude, Filli. con una domanda che 
appare un po · arcana: « Fur elci de l'un­
to i pregi. ccl or sien prove./ Perché 

Gorizia in pianto si converte. / E se 
non piange. cli che pianger suole?». 

ìvla il ri co rdo fu breve. e non se nè 
parlò fino all'anno scorso per due ar­
ticoli apparsi. a firma cli chi sc rive. su 
«Alpini smo Goriziano» e su lla rivista 
«Alpi Venete ». Erano articoli che vo­
levano ricordare il pioniae dell'alpi­
nismo. Vorrci qui invece fermare ne l­
la memoria lo Stanig sace rdote e uo­
mo. o ltre che la sua gioventù di alp i­
nista e scienziato. di esp loratore delle 
Alpi . 

Dell'alpinista. studente cli tèologia 
ne l seminario cli Sali sburgo. va ricor­
data soprattutto la partecipazione alla 
spedizione cli conquista della ci ma de l 
Grossglockner nel I 800. Stanig gi:1 
nel 1799 aveva raggiunto pcr primo e 
da solo la vetta ciel \Vatzmann . E do­
po la spccliz ione sul Glockner. saliri1 
ancora in so litaria il monte 1-loher 
GLill. Poi. ne l 1808. saliri1 il Tricorno. 
o Tcrglou secondo il nome popolare. 
insieme con la famosa guida Anton 
Kos (Stanig fu tra i primi ripetitori 
della via aperta il 26 agosto 1778 dal 
medico cli Stara Fuzina Lor..:nz 
Willonitzcr insieme ad un cacc iatOr(' 
cli camosci ccl a clu..: minatori. dopo 
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che per lungo tempo aveva tentato la 
conquista della velia quel Balthasar 
Hacquet che fu sconlìtto un anno pri­
ma da un furio ·o temporale poco sot­
to la cima. abbandonato anche dagli 
accompagnatori che. nei fulmini che 
si abbattevano contro le muraglie di 
roccia e nelle scariche di sassi. vede­
vano confcnnate le cupe leggende 
che si raccontavano sulla vetta invio­
labile del monte. Ho sempn.: rilenuto 
il raggiungimento ,!ella vetla del 
Tricorno come la data di nasc ila ciel­
i' alpini . mo che si u. a far coincidere 
con la conqui sta del Mon1c Bianco 
sulla cui ci ma è giunto il primo uomo 
0110 anni dopo. nell'agosto del 17S6). 

Nella grossa e lussuosa sped izione 
al Grossglockncr. cu i partecipava il 
principe arcivescovo di Salisburgo 
Salm insieme con il vicario \'On 
Hohenwarth (la spedizione coniava 
:--cssania persone. sc i calessi con ca­
\'rdli. due carri per i bagagli. cavalli 
da . ella. scrv i1 ori . cuochi cd una scor­
ta enorme di cibi e vini ). al 1eologo 
S1anig era sp<.:11ato il compi lo di gui­
dare. nel giorno dopo la conquisw 
della velia . i con1adini cd i frtlcgnami 
di Hciligcnblut che dovevano collo­
care sulla cima la croce. Passò alla 
leggenda e fu scri1ta in tutla la lc1tcra­
tura alpina del mondo tedesco la 1ro-
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vata gio iosa cli Stanig che volle salire 
in cima al lungo Alpçnstock (che gli 
uomini tenevano saldo) per gridare al 
mondo che lui. Valcntin Stani g. s 'era 
innal zato un metro più deg li altri. Ecl 
i suoi jodel incontenibili dilagavano 
con gli echi lungo le valli . in lode del 
Crea tore: lo scrisse più vo lte. 

Ordinato sace rdote fu mandato in 
cura d' animc a Nonncnbcrg, ne l 
Sa lisburghese . co me ca ppe ll ano. 
Dopo quel peri odo di nov 1Z1 ato ri ­
tornò nel Gori ziano. A Gori zia aveva 
compl etato g li s tudi in fe ri or i. a 
Kl agenfurt aveva imparato il tedesco 
ed a Sali sburgo ;1 veva concluso la 
preparaz ione sace rdotale con gli studi 
cli teologia. I biogra fi ricordano. della 
sua gioventù . l'episodi o che lo vide 
sul punto di annegare in un fiume, 
sal vato per mi raco lo ei a un amico. 
Bi ag io Potocnik. che poi perse cli vi­
sta ma non dimenticò mai: aveva rac­
co lto per premiarl o una somma cli de­
naro cli cu i poté di sporre appena qua­
rantasei anni dopo. Ma cl i Potoénik 
non trovò neppure i pa rent i. per cui 
di stribuì la somm a tra poveri . 
Questo era i I suo carattere. 

Nel Goriz iano Stanig fu inviato in 
cura d 'animc a Banjsice (Bainsizza). 
Vi rim ase sci anni e mezzo. Viveva in 
una casa mi serab ile. con il tetto cli pa­
gli a. Fu poi mand ato a Roc inj 
(Ronzi na ). una pieve cli duem ila ab i­
tanti dove rimase per diec i ann i. Nel 
paese non c'e ra la scuola ed allora fa­
ceva lui da maes tro ai ragazzi. E sic­
come non c 'erano che rari libri crilli 
in sloveno si ri vo lse a Josip Walland : 
quel Wallancl. futuro arci vescovo cl i 
Gori zia . che viene ricordato spesso 
per le sue raccomandaz ioni a pregare 
nelle lingue autoc tone. (Suo è l' in vi­
to: «Preù it , o bon popul , ta uestra len­
ga,, rivo lto ai friulani : un invito al 
bu on uso. ormai perduto. cli rivolgersi 
a Di o nella lingua ciel cuore). Wall and 
insegnava allora teo log ia a Lubiana. 
Furono prezios i i libri che mandò a 
Stanig. che incominciò anche a tra­
durre e comporre cant i e preghiere in 
sloveno. poi pubblicati a Gori zia nel 
1822. Int rodusse tra la sua gente la 
vaccinazione cont ro il vaiolo. E la 
praticava lui stesso incidendo il brac­
c io el ci parrocchiani con un temperi­
no. Insegnò a coltivare le piantc eia 
frull o ccl a fare gli innesti sugli alberi 
sc lv;1ti ci. E si ri cordano la gcni alit ;1 e 
la gcnerosit ;1 es pl osiva pro fu se in 
ogni momento della vita della comu-
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niti1 che gli era affidata. Fin il ponte 
sull ' Isonzo. di strutto dai frances i. s i 
mi se a ricostrui re con le sue mani. 
aiutato poi da tutti gli ab itant i. Filli lo 
definì giustamente un vero «mestri 
popolar». 

E rimasto fa moso. nell a miseria se­
guita alla guerra napoleonica. l' appel­
lo in rima che fece nel 18 17 all'impe­
ratore Francesco I per chiedere pane 
per i suoi parrocchiani affamati : «Uns 
driickt Noth . / Fra nz. gib Bro1 / Sonst. 
o Gott! / Schncller Tocl » (La fame ci 
opprime. dacc i pane. Franz. se no la 
nostra morte è vicina) . E I· imperatore 
mandò il pane e promosse Stanig a 
Domhcrr. canonico della calledrale cli 
Go ri zia . E Valcntin venne in citt;1 
portandosi dent ro I legami con il po­
polo. Continuò a spendere tutti i suoi 
soldi per i libri de lla gente. spec ial­
mente quando. dicci anni dopo b no­
mina a canonico. fu chiamato all'in­
carico di ispettore cli tutte le scuole 
cl ell'arc idioccsi. E scri ssc nuovi canti 

e libri di orazioni e catechismi. e tra­
dusse i poe ti tedeschi in sloveno. e 
poetò lui stesso. L' entusiasmo mis­
sionario di pastore e guida lo spinse 
fin a produrre i libri con le sue mani. 
libri che rivendeva poi al solo prezzo 
cl i cos to. E venne il momento di una 
grande rea li zzazione soc iale: la scuo­
la per sordomuti . che incominciò en­
za un quatt rino ma che fu portata pre­
sto a tem1ine con l"aiuto di amici e 
de lla genie. Fu aperta ne l 1842 con 
dodici alliev i. L' imperatore assegnò 
poi all'ist ituto un sussidio annuo cli 
2 150 fi orini . 

E non si fe rmò. Ri vo lse la sua at­
tenzione agli animali ed avviò una 
campagna educativa per la loro prote­
zione cont ro maltrattamenti che a 
quel tempo erano al di fuori della co­
scienza comune . Ottenne infatti che 
venissero diffusi degli stampati. ri vo l­
ti soprattutto ai giovani , per il ri spetto 
de lle bestie e che leggi locali apposi­
te puni sse ro i maltrattamenti . 
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Sguar,lr, .1111/1' Alpi Giulie cui/ a .1 i11i.,1ra lo Jal,, rcc. "dc.Hm ,I Ma11gart c. sullo sfondo ul C<' lllro , il Montas"' (fo to C. T.,vagnutt i). 

Festeggiava !"onomasti co ogni 14 
febbrai o sa lendo in cima al San 
Yalcntin. Si sedeva accanto all e rovi­
ne dcll"antica chiesa e magnificava il 
Creatore davanti al panorama che si 
stendeva fino al mare. Come sul 
Watzmann quarantacinque anni pri­
ma: come nella notte di piogg ia che 
passò sul monte Hohcr Gol I annotan­
do toni e colori delle nuvole che cor­
revano sulle incrc~paturc rocc iose. 
sulle forre. sulle pareti immense. con 
variazioni infinite. in una di quelle al­
be magiche che seguono alla piogg ia , 
con il sole che illumina grado a grado 
cd uno ad uno i patriarchi dell e Alpi. 
tutti presenti in assemblea nel solenne 
orizzonte del mattino: dal Gross­
glockncr allo Stcincrcsmecr fino alle 
Giulie. al Mangart cd al Tricorno. E 
tutto sembrava riaprirsi alla vita. fin i 
pascoli nei prati sotto con lo scampa­
ni o dell e mucche e le grida cd i canti 
dei pastori . Scri sse. senza preoccu­
parsi dcll"enfasi. di aver gridato al 
mondo dalla vetta solitaria: d"aver 
oridalo con tutta la voce che aveva: 
e . . 
«Tu. o uomo. che non ~c1 pietra ma 
hai un"anima. quanto dovresti starte­
ne muto davanti a queste montagne. 
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Quanto sci piccolo. uomo. e quanto 
grande se ti rendi conio che non se i 
solo corpo ma anche sp irito. In ques ta 
wa poss ibilit it cli sentire . in questa li ­
berti! illimitata che qui ti s i rivela clo­
vrcsli cercare la ve rit it per torna re 
dabbasso ccl incontrare con animo di­
verso i fratelli buoni e ca tti vi». 

Di lit del San Yal cn tin . il Monte­
santo. un"altra delle sue mete cli con­
templazione: e sotto. I" Isonzo con le 
sue trasparenze di za ffìro e di turche­
se che lo riportavano con il pensiero 
su . fino alle bianche rocce di Canale . 
fino al ponte ricostruit o insieme alla 
sua gente. 

A Gorizia lo chiamavano il canoni­
co dag li occhi rossi. E li aveva inl"alli 
da quando. giovane ardimentoso e cli 
g.cncrositit senza limiti , corse in aiuto 
di un contadino nel la casa che brucia­
va prendendosi quel malanno agi i oc­
chi che gli restò per se mpre. Fino alla 
fine assistette i suoi so rdomuti. E la 
line lo colse ancora a lavorare da ma­
novale. a settantatré anni , alla costru ­
zione di un muro. Uno sforzo ne l so l­
levare una pietra troppo grande lo 
schiantò. Prese a sputar sangue. Lo 
portarono all 'ospedale e incominciò 

l" agonia recitando le oraz ioni elc i mo­
ribondi . Gli facevano coro ne lla stan­
za g li amici devoti . Morì il 29 aprile 
ciel 1847 e lasc iò il de naro e le poche 
cose che aveva a i so rdomuti . 

Ho sc ritt o più su c he Yalentin 
Stanig occupa un importante posto 
ne lla storia cle ll"alpinismo europeo. 
Fra tre anni. ne l Duemila. il mondo 
alpini sti co tedesco. ma non so lo quel­
lo . ri co rcle rù i duecent o anni dalla pri­
ma ascensione al la velia del 
Grossg lockn e r, il mo nte pii1 alto 
clell"Austria. Ed il nome cli Sta ni g tor­
ncr~t ne lla me moria spec ialmente in 
Carinzia. nel Salisburghese. in 
Baviera: in S love nia s i ri corderanno 
anche i suo i meriti cli poeta e uomo cli 
lcllerc . la sua opera cli lingui sta s love­
no. Forse g ii1 nel I 997 , a centoc in­
quant ' anni dalla morte. in qualche 
parte de lla reg ione alpina o a Canale, 
c he lo onora con un busto sulla piaz­
za. s i clarù degna memoria dell 'a lpini­
sta e clell"uomo. 

A Gori z ia. ne l cui territ ori o è nat o e 
dove vi sse in bene e ge neroso lavoro 
lasc iando prorondi segni elc i suo al­
trui smo. continu er;t ad essere dimen­
ti cato? 
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Montagne. J\cquarcl/u di C!'cilia Sc~hi::i Campo/ieri . 
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